
SANTIAGO
100.000 persone in cammino nei primi sei mesi del 2015
È stata un’esperienza molto forte quella vissuta dai 

22 pellegrini di Caviola, a cui si erano aggiunti altri sei 
amici del Veneto, dal 22 giugno al 3 luglio: 12 giorni, 
come era scritto sulla bandana che avevamo al collo:  di 
cammino, di fraternità e di spiritualità.

CAMMINO
Il cammino è stato pre-

ceduto da alcune tappe di 
avvicinamento, in pullman 
e in aereo.

Partiti da Caviola alle 
3.30 del mattino di lunedì 
22 giugno, siamo arrivati 
all’aeroporto di Tessera 
per imbarcarci alle 7.40 
sull’aereo della compagnia 
Iberia per Madrid. Tutto 
regolare. 

Non così, purtroppo, 
giunti a Madrid: sulle in-
dicazioni delle partenze 
degli aerei leggiamo che 
il volo per Santiago è “can-
cellado”. Pazienza! Pren-
deremo il volo successivo 
del primo pomeriggio, ma 
purtroppo non ci sono i 
posti disponibili per tutti 
ed allora siamo costretti 
ad attendere il volo delle 
22.00.  Ci sono parecchie 

ore da aspettare. Cosa 
fare? Alcuni scelgono di 
visitare Madrid e in par-
ticolare la Cattedrale e il 
Palazzo imperiale: ottima 
scelta. Gli inconvenienti 
non finiscono qui: tre del 
gruppo dovranno fermarsi 
a Santiago a dormire per 
prelevare il giorno dopo il 
pulmino che ci sarà di sup-
porto per tutto il cammi-
no. Poco dopo mezzanotte 
siamo a Santiago, dove ci 
aspetta il pullman con l’i-
scrizione: “Madonna della 
Salute”.

  
Da Ponferrada a Compo-
stela

Verso le tre siamo a 
Ponferrada, da dove, qual-
che ora dopo, inizierà il 
cammino, di nove tappe 
con una media di km al 

giorno superiore ai 20, 
con 6-7 ore di cammino a 
piedi. Ci rendiamo subito 
conto che è molto meglio 
camminare al mattino pre-
sto, per cui scegliamo di 
alzarci molto presto, verso 
le 5 e l’ultimo giorno perfi-
no alle 4, per arrivare alla 
meta stabilita nel primo 
pomeriggio.

Nonostante questi ac-
corgimenti, la fatica cre-
sce di giorno in giorno e 
purtroppo iniziano i dolori 
ai piedi a causa delle ve-
sciche, provocate dal cal-
do e dal camminare spesso 

sull’asfalto. Per alcuni la 
sofferenza è davvero no-
tevole; per fortuna con 
noi c’è l’infermiere Batti-
sta Cibien di Santomaso 
agordino, che con grande 
generosità e competenza 
si mette a disposizione, 
mattina e sera, dei più “ac-
cidentati”. A Compostela, 
leggiamo su un quadretto-
ricordo: “non c’è cammino 
senza dolore”: confermia-
mo in pieno.

Le nove tappe si sus-
seguono con regolarità, 
senza inconvenienti, sem-
pre col bel tempo (pur-
troppo anche con un gran 
caldo, specie nel pomerig-
gio), accolti sempre bene 
negli ostelli-alberghi: certo 
non hotel da 5 stelle, ma 
sufficientemente confor-
tevoli, anche se alloggiati 
spesso in cameroni, con 
bagni e docce in numero 
limitato; ma ci adattiamo, 
ricordandoci che siamo in 
pellegrinaggio ed anche il 
dormire insieme ci unisce 
come gruppo.

Il cibo è buono e ab-
bondante, sia alla sera 
come al mattino e lungo il 
cammino, dove verso le 13 
ci fermiamo a consumare 
il pranzo; anche i prezzi 
sono contenuti, certamen-
te inferiori a quelli in Italia 
e così, mercoledì primo 
luglio, verso le 11.30, en-
triamo nella basilica, già 
riempita di pellegrini.La cattedrale di Santiago de Compostela, dove è sepolto S. Giacomo
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SPIRITUALITÀ’’
Altra parola chiave del 

nostro pellegrinaggio: 
cioè preghiera silenziosa 
e di gruppo; riflessione; 
preghiera delle lodi e dei 

vespri, riflessione sull’en-
ciclica di Papa Francesco 
“Laudato Sì” e soprattutto 
la celebrazione della mes-
sa in alcune chiese lungo il 

cammino o in altri luoghi 
significativi. La messa che 
porteremo nel cuore è cer-
tamente quella del primo 
luglio a Santiago, al ter-
mine del nostro cammino, 
alle ore 12, concelebrata da 
don Bruno con altri sacer-
doti, fra cui un coreano e 
con il servizio all’altare del 
nostro Sandro.  Non siamo 
stati avvolti dalla nuvola 
dell’incenso dall’ondeggia-
re del “botafumeiro”, che 
però abbiamo potuto an-
nusare e ammirare il gior-
no dopo. È lo “spettacolo” 
simbolo della conclusione 
del cammino, che per sè 
non ha niente di religioso, 
ma quello di non far sen-
tire l’odore fastidioso del 

sudore dei pellegrini. Non 
è che arrivati a Santiago 
si va all’albergo a lavarsi, 
ma ci si reca direttamente 
alla Cattedrale così come 
si è: stanchi, sudati e…
Come segno di purifica-
zione, qualcuno ha sen-
tito il bisogno di recarsi 
al confessionale per avere 
l’assoluzione sacramenta-
le; l’incontro è stato par-
ticolarmente bello con un 
sacerdote giovane, vene-
zuelano. Altri segni di de-
vozione sono stati il recar-
ci alla tomba di s. Giacomo 
e all’abbraccio della statua 
di s. Giacomo.

Altre messe che ricor-
deremo: quella sul monte 
al Cebreiro, quella in un 

le”, non tanto fisicamente, 
ma spiritualmente: ragazze 
coreane, coniugi canadesi, 
fidanzati ucraini e veneti, 
pellegrini spagnoli, fran-
cesi, tedeschi, irlandesi e 
naturalmente italiani da 
tutte le regioni (bella una 
coppia di Siracusa!) l’elen-
co potrebbe continuare di 
molto…

Tra le frasi scambiate, 
eccone alcune più Interes-
santi: 

Alla domanda “Cammi-
na da solo?”: la risposata: 
“sì, con i miei pensieri”; 
ad una copia di Ucraini 
che vivono a Bergamo: 
“Perché siete qui?” Ri-
sposta: “Siamo in ricerca 
della verità” e dopo una 
prolungata conversazione 
con una nostra pellegrina, 
all’affermazione di Gesù: 
“io sono la via, la veri-
tà e la vita”, la conver-
sazione si è conclusa con 
un abbraccio commosso. 
Domanda a due fidanzati 
italiani (Verona): “Perché 
siete in cammino?” “Ci 
prepariamo al matrimo-
nio del prossimo anno”. 
Conclusione all’ultimo 
giorno a Muxia, davanti 
all’Oceano Atlantico: “Pa-
dre Bruno, ci dà una be-
nedizione?”. “Ma certo!” 
e ci diciamo un “arrive-
derci” a Caviola.

AMICIZIA
È la seconda scritta che 

portiamo al collo. Doppia 
amicizia: all’interno del 
gruppo e lungo il cammi-
no con i tanti pellegrini. 
Nonostante qualche diffi-
coltà, dovuta alla stanchez-
za, al ritmo del camminare, 
alle esigenze dei singoli, 
possiamo dire che siamo 
cresciuti nella conoscenza 
reciproca e nell’amicizia: 
ce ne siamo resi conto in 
particolare al momento dei 
saluti a Compostela e a Ve-
nezia: contenti di ritornare 
a casa, ma anche dispia-
ciuti di doverci separare, e 
con il desiderio di ritrovar-
ci presto per condividere i 
momenti più significativi 
del pellegrinaggio. 

La cosa più sorpren-
dente è stata l’amicizia con 
alcuni pellegrini incon-
trati sul cammino. I pel-
legrini che si incontrano 
sul cammino è una delle 
cose più belle, sia per la 
dimensione del fenomeno 
(una processione ininter-
rotta di pellegrini prove-
nienti da tutti i continenti 
e la facilità di scambiarsi 
non solo il saluto “buon 
cammino”), ma anche di 
iniziare conversazioni mol-
to belle, che venivano ri-
prese nei giorni successivi, 
quando ci si rincontrava. 
Stupendo! Abbiamo cono-
sciuto persone molto “bel-

Nostante l’allegria generata dal gruppo di 25 perso-
ne, e dalla convivenza comune negli ostelli è stato 
comunque possibile dare spazio (più o meno lun-
go) alla riflessione ed alla meditazione.  A me sono 
capitati 2 momenti che mi hanno particolarmente 
colpito. Il primo nella chiesa parrocchiale di San 
Tirso a Palais de Rei, nella quale si invitava, anche 
in italiano, a prelevare un foglietto con una frase 
estratta dalla Bibbia. Il mio diceva “Il savio ascolta, 
e accresce il suo sapere; l’uomo intelligente ne trae 
buone direzioni”. Quindi la saggezza sta nell’ascol-
tare (quanti al giorno d’oggi hanno la capacità di 
ascoltare? E non solo la Parola di Dio?) per appro-
fondire ed ampliare il proprio sapere. Ma ciò non è 
sufficiente. È il saggio ed intelligente che trova in-
dicazioni per trovare le giuste risposte e soluzioni.
	 L’altro momento si è presentato in mezzo 
alla confusione tra la gente e negozi che vendeva-
no i soliti articoli-ricordo, tra i quali spiccava questa 
frase “Sin dolor, no camino” cioè senza dolore non 
esiste cammino. Questa frase si riferiva al Cammino 
di Santiago, che procura a molti dolorose vesciche 
(qualcuno ne sa qualcosa), ma il Cammino di Com-
postela è la metafora, il simbolo della vita di ognuno, 
perché il sacrificio e la sofferenza, pur non cercan-
doli, permettono all’uomo di formarsi spiritualmente 
ed affrontare la vita e la realtà presente e futura.

Mauro Pasquali

Il gruppo a 100 Km da Santiago

Riflessioni sul  
cammino di Santiago
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cimitero (era il sabato 27); 
la seconda messa a Santia-
go, in italiano, presieduta 
da Padre Fabio di Roma, 
un religioso guanelliano, 
che ci ha parlato magnifi-
camente dell’eucaristia e  

del “cuore” di Santiago che 
non è il “botafumeiro” ma 
la tomba di s. Giacomo. 
Prima lo stesso religioso 
aveva tenuto una catechesi 
molto bella sul Padre no-
stro: è un appuntamento 

che è nella mattinata di 
ogni giorno per i pellegri-
ni italiani.

La messa conclusiva 
celebrata in terra spagno-
la è stata particolarmen-
te suggestiva, a Muxia, il 
punto più a ovest dell’Eu-
ropa, davanti all’Oceano 
Atlantico. Come altare: gli 
scogli dell’oceano e, come 
musica, il vento dello stes-
so oceano.

A Muxia, dopo la messa, 
abbiamo consumato l’ulti-
mo pasto insieme, molto 
saporito e abbondante e a 
buon prezzo (10€): a pro-
posito la vita in Spagna 
è di un terzo meno cara 
che da noi e la “pressione 
fiscale” supera di poco il 
20%. Un italiano traferitosi 

in Spagna ci confidava le 
sue impressioni: “in Spa-
gna si guarda avanti, a 
differenza che in Italia…”.

Con il pullman ci re-
chiamo all’aeroporto di 
Santiago e nel tragitto  
ascoltiamo alcune  rifles-
sioni sull’esperienza vis-
suta insieme: sì, c’è stato 
qualche problema, ma 
grazie alla impeccabile 
organizzazione del nostro 
Marco, era difficile imma-
ginare qualcosa di meglio 
(a parte le vesciche ai pie-
di). Nella valigia e nello 
zaino abbiamo portato a 
casa alcuni ricordi. I ricor-
di più belli però li portere-
mo a lungo nel cuore.

Uno dei 26

Mi ha sempre entusia-
smato il sentir parlare del 
Cammino di Santiago di 
Compostela, sicuramente 
non avrei mai immagina-
to di trovare l’occasione 
per percorrerne un tratto. 
Un bel giorno, tramite gli 
“Amici della Montagna”, 
ho sentito che si stava or-
ganizzando qualcosa di 
importante che avrebbe 
potuto riguardare il pel-
legrinaggio di cui trattasi. 
Io e Michela, senza indu-
gi, abbiamo dato la nostra 
disponibilità e così è co-
minciata un’avventura un 
po’ particolare, che sotto 
certi aspetti ci ha riem-
piti di entusiasmo e di 
gioia e sotto altri ci ha 
fatto capire l’importan-
za di avere una prepara-
zione adeguata prima di 
intraprendere qualsiasi 
iniziativa. Da buon mon-
tanaro, non mi sono pre-
occupato minimamente 
di dover percorrere venti 
o al massimo trenta chi-
lometri al giorno; l’unico 
assillo che sentivo riguar-
dava mia moglie a causa 
dei suoi piedi delicati. 
Purtroppo ho peccato di 
ingenuità e di superbia in 
quanto già dopo il quarto 
giorno i miei piedi erano 

pieni di vesciche mentre la 
mia gentile consorte, con 
le sue scarpette leggere 
ed i sandali per la spiag-
gia, camminava tranquil-
la senza alcun problema. 
Con queste poche righe 
voglio far capire a tutti 
coloro che intendessero 
percorrere cammini di-
versi da quello montano, 
che è indispensabile, pri-
ma di partire, curare con 
attenzione i propri piedi 
e soprattutto verificare 
l’equipaggiamento: zaino, 
scarpe, attrezzatura, ecc… 
Non è il caso di lesinare, 
in particolar modo sulle 
calzature, in quanto il ri-
sparmio, se le stesse non 
sono adatte, dovrà essere 
utilizzato per acquistare 
cerotti o antidolorifici. Il 
tratto di cammino da noi 
effettuato non era parti-
colarmente insidioso, si 
alternavano tratti di pia-
nura con altri di salita e 
discesa, sentieri in mezzo 
ai boschi seguiti da stra-
da asfaltata. Essendo noi 
montanari abituati a cam-
minare soprattutto in sali-
ta, i percorsi pianeggianti 
ci davano molto fastidio in 
quanto la preparazione dei 
muscoli non era adeguata; 
comunque le bellezze dei 

luoghi attraversati com-
pensavano lo sforzo fisi-
co. Del cammino si pos-
sono dire tante cose, ma 
quello che mi ha stupito 
di più è l’entusiasmo dei 
frequentatori, anche di 
coloro che non lo percor-
rono per motivi religiosi, 
gente di ogni nazionali-
tà sempre disposta a dia-
logare ed a confrontarsi. 
Giorno dopo giorno, più 
ci si avvicinava alla città 
di Santiago più i pellegrini 
aumentavano di numero 
fino ad arrivare ad una 
fila continua in prossimità 
della Cattedrale. La soddi-
sfazione di essere arrivati, 
la visione dall’alto della 
bellissima chiesa di San 
Giacomo, l’interno con i 

suoi dipinti le sue statue, 
l’enorme turibolo, riem-
piono di fascino ed am-
mirazione i visitatori. Un 
particolare molto bello 
riguarda i rapporti uma-
ni, in quanto, chi inizia 
il percorso da solo, sen-
tendosi libero, sente la 
necessità ed il desiderio 
di parlare e di familiariz-
zare con altri. Se invece 
le comitive di pellegrini 
sono troppo numerose,  
talvolta nascono incom-
prensioni o contrasti. Un 
affettuoso ringraziamento 
va a Marco che ha curato, 
in via telematica, seppur 
in uno stato estero, una lo-
gistica precisa e puntuale.

Gianni

Sul cammino di  
Santiago di Compostela

Il gruppo durante un momento di riflessione comunitario

Muxia ultimo giorno: due componenti del gruppo
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Che bella proposta 
quella di andare a fare 
il Cammino di Santiago 
come pellegrini! Un desi-
derio che da tempo avevo 
nel cuore forse si potrà 
realizzare grazie a questa 
occasione! Sì, è veramen-
te un’occasione e, come 
tale, non posso perderla, 
anche se, purtroppo, con 
me non potranno venire 
né mio marito, né mio fi-
glio. Ma non sarò sola e 
non mi sentirò sola, per-
ché saremo un gruppo e 
anche numeroso: ben 26 
persone!

In realtà, quest’idea di 
essere in gruppo mi dà 
sì un senso di protezio-
ne e di consolazione, ma 
anche la preoccupazione 
che possa essere limitante 
e più faticoso camminare 
così. Limitante verso pos-
sibili incontri con altri pel-
legrini, e faticoso, perché 
non è semplice calibrare 
il proprio passo a quello 
dei compagni di viaggio, 
non è semplice prendere 
decisioni che aggradano 
a tutti. Inoltre, ho sempre 
immaginato il pellegrino 
come persona singola, che 
decide di lasciare le sue 
certezze, o presunte tali, 
per incamminarsi verso un 
altro luogo, un luogo sa-
cro, difficile da raggiunge-
re, ritagliandosi degli spazi 
di silenzio, di meditazio-
ne e di preghiera, che gli 
permettano di prendere le 
distanze da certe logiche 
seduttive e fuorvianti della 
vita quotidiana, per com-
prendere meglio il senso 
della propria esistenza, 
in relazione a sé, agli al-
tri e a Dio. Riuscirò mai 

Il gruppo in cammino o un cammino di gruppo

Una coppia di musicisti a Palas de Rei

a fare ciò insieme al mio 
gruppo? Pur essendo in 
gruppo, riusciremo a rita-
gliarci gli spazi necessari 
a permettere per ciascuno 
di noi questo percorso an-
che interiore? Bè, è inutile 
pensarci tanto: il desiderio 
è grande, la meta affasci-
nante, il gruppo è quello 
degli  ”amici della monta-
gna”, che si vuole di più? 
Si parte!

Ora, a pellegrinaggio 
concluso, con ancora tanta 
gioia nel cuore e la con-
sapevolezza di aver fatto 
una bellissima esperienza, 
rifletto con attenzione su 
ciò che mi pare sia avve-
nuto in me, in noi, tra noi. 
Rifletto su come io ho vis-
suto questo cammino “in 
gruppo”.

Non ci si può nascon-
dere che ci siano state al-
cune difficoltà, alcune di-
scussioni. Ma le difficoltà 
erano prevedibili e le di-
scussioni, anche se a volte 
accese, erano leali, aperte, 
condivise tra tutti, in modo 
che tutti potessimo dire il 
nostro parere per arrivare 
a possibili soluzioni. Per 
esempio, dopo due gior-
ni di cammino, abbiamo 
verificato che alla prima 
tappa con salita, alcuni 
di noi tenevano a fatica il 
passo veloce della maggior 
parte del gruppo; rimane-
vano indietro e sarebbero 
restati soli se qualcuno, 
come è successo, non li 
avesse aspettati e incorag-
giati.  Quindi, siamo giunti 
alla conclusione che fosse 
necessario nominare, di 
giorno in giorno, una per-
sona che stesse alla testa 
del gruppo dando il passo, 

e un’altra che lo chiudesse, 
controllando la presenza 
di tutti. È stata una decisio-
ne saggia, che ha permes-
so a tutti di sentirci “cura-
ti”, “accuditi”, soprattutto 
ai più lenti, mai dimentica-
ti dal grande Celeste, che 
ha svolto il suo ruolo di 
chiudi-gruppo per tutti i 
restanti giorni del cammi-
no, con grande pazienza, 
serenità e umiltà. Ma credo 
sia stato importante, an-
che per chi apriva il grup-
po, capire com’è difficile 
misurare il proprio passo 
per camminare veramente 
insieme. Anch’io l’ho spe-
rimentato su di me, anche 
se non sono mai stata ca-
po-fila: faticosissimo recu-
perare per stare tra i primi, 
specie se si hanno ormai 
poche energie, dopo ore 
di marcia, e altrettanto fa-
ticoso rallentare e rompere 
il passo per stare con gli 
ultimi. Essere in gruppo, 
dunque, non è stato facile, 
ma è stato utile. Paradig-
matico della fatica della 
nostra vita, che non è vita 
da solitari, ma con e tra gli 
altri; ancor più significati-
vo se parliamo della nostra 
vita da cristiani, dato che 
una specificità del cristia-
no è quella di essere in 
comunione con i fratelli. 
Aver una guida davanti a 
noi, che era meglio segui-
re mantenendo un passo 
regolare per non perder-
ci o disperderci, avere la 
certezza di essere seguiti 
da qualcuno che ci teneva 
d’occhio con attenzione 
e amore e che ci avrebbe 
impedito di rimanere da 
soli anche se ci distraeva-
mo dal cammino regolare 
o rallentavamo la nostra 
andatura, non è forse una 
metafora della nostra vita 
da cristiani? E così tutto il 
pellegrinaggio, che ci ha 
fatto camminare soli, ma 
tra molti, accomunati dalla 
stessa meta desiderata, che 
sosteneva la nostra fatica, 
verso qualcosa e Qualcu-
no. Per fare “gruppo” è 
stato fondamentale stare 
così vicini nel cammino, 

nei momenti dei pasti, del 
riposo di notte, nella fatica 
e nella preghiera, tutto ciò 
ci ha fatto conoscere di più 
tra noi e ci ha permesso 
anche di capire meglio noi 
stessi. In più, pur essendo 
in gruppo, chi voleva, po-
teva benissimo trovare “il 
passo” per stare un po’ da 
solo, ritrovare quel silen-
zio che permette meglio di 
parlare con sé stessi o con 
Dio. Poteva rivedere tutto 
ciò che c’era nel suo cuo-
re, ripensare alle persone 
che portava con sé e che 
gli si erano affidate per 
“arrivare” a Santiago. Po-
teva godere del paesaggio 
stupendo che ci accompa-
gnava, ma anche condivi-
dere lo stupore per la bel-
lezza che vedeva. Poteva 
incontrare altri pellegrini 
e scambiare alcune parole 
e alcune confidenze con 
loro, ma poteva poi pre-
sentare questi pellegrini 
al gruppo e renderli amici 
di tutti, condividendo ciò 
che si erano detti, com’è 
accaduto con la coppia di 
futuri sposi di S. Bonifacio. 
E allora? Il gruppo è stata 
per me una ricchezza, un 
dono. Mi ha permesso di 
capire molte cose e di fare 
cose che da sola non avrei 
fatto, senza impedirmene 
altre che potevo fare solo 
da sola.  Ringrazio il Si-
gnore e i miei compagni di 
cammino per avermi dato 
la gioia di vivere quest’e-
sperienza.

Barbara

Monumento dei pellegrini sul 
Monte do Gozo, che indicano 

la strada per giungere alla 
Cattedrale di Santiago
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Frammenti del cammino di Santiago
Tre anni fa, le mitiche 

tappe del pellegrinaggio 
in Terra Santa. Quella da 
Gerico a Gerusalemme è 
stata storica: dodici ore di 
cammino eroico che molti 
di noi ricordano con com-
mozione, nostalgia, stupo-
re, gioia.

Due anni fa, girovagan-
do lungo gli aspri sentie-
ri dell’Iglesiente, in una 
natura selvaggia, pregna 
di profumi mediterranei 
e cosparsa di vestigia mi-
nerarie testimonianze di 
sacrificio umano antico e 
recente.

L’anno scorso, dopo 
l’omaggio a Padre Felice 
Cappello a Roma, la messa 
del 50/mo di Don Bruno 
su rocce innevate del Gran 
Sasso, guardando il Cor-
no Piccolo, poi l’ascesa al 
Corno Grande e la rapida 
e divertente discesa sul ri-
pido, morbido nevaio.

Quest’anno le tappe 
del Cammino di Santiago 
mi hanno lasciato qual-
cosa di incompiuto. Sì, 
perché abbiamo percorso 
solamente le nove tappe 
finali e rimane forte il desi-
derio di percorrere anche 
le prime ventuno, dai Pire-

nei a Ponferrada.
I numerosi amici che 

hanno fatto l’intero Cam-
mino, mi dicevano “fallo 
da solo”, allora è vera di-
sintossicazione del cer-
vello e del cuore, purifi-
cazione del corpo e dello 
spirito!

Da solo, però, non avrei 
il ricordo ed il beneficio di 
quella faticosissima  salita 
superata con Pia, dei col-
loqui con Teresina e con 
Leonora, delle risate con 
Dario per la sua compli-
cità nell’alleviare la mia 
claustrofobia, dell’olio  di  
timo di Barbara  per piedi 
dolenti, dell’eroico Dante 
ingessato, ma sempre in 
testa, della coppia indisso-
lubile e tenace di Gianni e 
Michela, del  teologico filo-
sofare perpetuo di Claudia 
con Sandro, delle ripetute 
cure  professionali di Gian 
Battista a schiere di piedi 
martoriati dalle vesciche…

Per me è stato assai co-
modo partecipare ad un 
viaggio con altre persone, 
completamente organiz-
zato e studiato, senza lo 
stress del progetto, bene-
ficiando del pignolo e lun-
go lavoro preparatorio di 
Marco Bulf, come sempre 
garanzia di successo!

Grazie, Marco!

La cronaca sarà certa-
mente raccontata da altri 
componenti del gruppo, 
da alcuni tra i tanti par-

tecipanti. In me riman-
gono molti ricordi, tutti 
piacevoli ed importanti, 
anche la fatica, il dolore 
indotto da qualche ve-

scica ai piedi, i tratti di 
asfalto bollente, il sole 
che picchiava, la polvere, 
le articolazioni scricchio-
lanti, i palpiti del cuore 
che talora andava “fuori 
giri”, l’annebbiamento 
degli occhi e, ogni gior-
no, l’ultimo chilometro! 
Ma, non finisce proprio 
mai l’ultimo chilometro, 
ma come fa ad essere così 
lungo! Eppure è solo un 
chilometro!  Ma sembra 
un’eternità! Come quello 
per “Laguna de Castilla”, 
tutto in salita o quello per 
Portomarin, ove per la di-
sperazione, mi sarei voluto 
tuffare nel Rio Mino dal 
grande ponte d’ingresso 
al paese e godere di un 

bagno ristoratore ( benin-
teso, sapendo nuotare!).

È, però, strano come, 
del viaggio, la mente rie-
sca a distillare i ricordi più 
belli, tralasciando le cose 
negative, (come, peraltro, 
avviene in tutta la nostra 
vita, di cui il Cammino è 
solo una breve metafora, 
ma non, per questo, insi-
gnificante!).

Ricorderò sempre le 
bellissime e numerose 
chiesette in pietra, con 
soffitto ad arco, costruite 
da artigiani provetti, al-
tari impreziositi da mani 
artistiche, innumerevoli 
testimonianze di devozio-
ne popolare, Madonne dal 
volto dolce, un Gesù Bam-

bino che perde un sandalo, 
la  compostezza dei fedeli 
galleghi alla messa del 24 
giugno nella chiesa di S. 
Giovanni Battista a La Por-
tela, il “Caliz del Milagro” 
nella chiesetta di S. Maria 
La Real, testimonianza del 
miracolo che avvenne nel 
1488  sulla dorsale  di “O 
Cebreiro”, a 1300 metri di 
quota.

Ricorderò i brevi trat-
ti silenziosi, da solo: nel 
cuore tante persone care, 
passate e presenti, sane e 
sofferenti e quelle che im-
pressero i fondamenti del-
la mia povera fede, come 
mia madre!

Rivedo i frequenti vil-

Pastorizia

Alcune rocce

Don Bruno insieme con una 
pellegrina coreana dopo la 
celebrazione della messa
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laggi rurali della Galizia, 
sparsi su verdeggianti col-
line, testimoni dell’attività 
più importante per la so-
pravvivenza dell’uomo: il 
lavoro della terra, l’agricol-
tura e l’allevamento. Case 
di pietra granitica con 
bagliori micacei, lavorate 
da ingegnosi e robusti mu-
ratori ed esperti scalpel-
lini, grandi stalle e molte 
vacche al pascolo, con le 
relative tracce sparse nei 
vicoli, il cui odore, sano, 
mi ricorda gli anni della 
gioventù più bella!

Prati falciati, mucchi di 
fieno profumato e salubre, 
cortili con galline e gal-
li, maiali scuri al pascolo, 
qualche cavallo, molti trat-
tori. Il paesaggio è ras-
sicurante e bellissimo!  
Vita dura, rustica e labo-
riosa, senza tempo: qui 
nessuna crisi farà morire 
di fame la gente!

Sulla dorsale di “O Ce-
breiro”, fino a S. Roque e 
Fonfria, il verde dei bo-
schi, i campi ondulati ed 

estesi, il profumo di resina 
dei pini, i fiori coloratissi-
mi, l’aria limpida del mat-
tino, le orme di pellegrini 
sul sentiero sterrato, tutto 
mi pervade l’anima e, nel 
silenzio, non riesco a trat-
tenere qualche lacrima di 
stupore e commozione che 
mi bagna le guance, già 
umide di sudore.

Più avanti, popolazio-
ni di maestosi castagni 
ultracentenari nobilitano 
fitti boschi che ci ristora-
no il cammino, cosparso 
da case con tetti d’ardesia, 
con recinti ed altre struttu-
re formate da sottili lastre 
di argilloscisti, veri gioielli 
dell’ingegno umano.

Nei torrenti scorrono 
acque limpide tra sponde 
densamente boscate, testi-
moni di una durevole sta-
bilità idraulica, indotta da 
una geologia antica.

Lo storico monastero 
di SAMOS, tutto in grani-
to, emerge dal fondovalle 
del Rio Sarria come un 

miraggio, una perla, ove 
il ricordo di una giovane 
mamma-guida, con bimbo 
in braccio, mi ha intenerito 
il cuore. Poi di nuovo cam-
pagna, prati falciati, campi 
coltivati, foreste dense di 
altissimi eucalipti profu-
mati.

 Il verde con le sue 

molteplici tonalità, vero 
miracolo della natura, ri-
stora lo sguardo, allevian-
do anche la stanchezza.

Si giunge all’ “albergue” 
e solo una doccia ristora-
trice fa riposare le stanche 
membra; gli occhi si  chiu-
dono, ma conviene prima 
lavare i panni. Il soccor-
so premuroso di Teresina 
supplisce ai miei maldestri 
tentativi di “autolavaggio”. 
Teresina, uno “scricciolo” 
di donna, sempre pronta a 
dare aiuto e sollievo con il 
suo sorriso.

Grazie, Teresina!

Una preghiera di rin-
graziamento in compa-
gnia, poi il ritrovo a cena, 

sempre gustosa e tonifica-
ta da un delizioso bianco 
“gallego”, chiacchere tra 
amici, qualche canto… 

Poi si sistemano gli 
zaini per domani tra la 
ricerca spasmodica di 
calzini perduti… Annoto 
qualche ricordo essenziale 
sul mio diario quotidiano, 

poi le palpebre si chiu-
dono e neanche il russa-
re assordante di qualche 
compagno disturba. 

La notte è breve, all’al-
ba si riparte! 

Qualcuno, però, dopo 
ore di cammino con “scar-
pe sorprendentemente co-
mode”, viene richiamato 
dal legittimo proprietario 
per un doveroso scambio 
riparatore. La stanchezza 
gioca brutti scherzi!

Un cammino che ri-
corderò sempre, in attesa 
del prossimo! 

Vittorio FENTI

una abitazione due pellegrini di Vincenza

passaggio in un villaggio

sassi, rocce, ...
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Nella mia vita, mai avrei 
pensato di fare il Cammino 
di Santiago. Non è che mi 
manchi la voglia di cammi-
nare, anzi, le passeggiate,   
le escursioni in montagna, 
fanno parte del mio quo-
tidiano.

Ma un “viaggio” lungo 
mi poneva di fronte a tante 
incognite, la più pressante 
è: sarei stata capace di 
arrivare sino in fondo? 
Nonostante tutti i dubbi, 
sono partita, con mio ma-
rito, un  numeroso grup-
po di amici, e Don Bruno. 
Vado, ho pensato, vado 
per fede, perché deside-
ro, in questo cammino 
pregare per tante perso-
ne ammalate a me molto 
care, per liberare il mio 
cuore attraverso la pre-
ghiera dai molti pesi che 
mi affliggono in questo 
tempo. Ma anche per 
lodare, e ringraziare il 
Signore, di tutti i doni 
che, ogni giorno, da Lui 
ricevo.

Devo ammettere che, 
sin dal primo giorno, è 
stato faticoso: salite, disce-
se, asfalto, sentieri sasso-
si, sotto un sole cocente, 
e kilometri e kilometri di 
cammino, anche oltre 25 
in un giorno.

La gioia di condividere 
con gli amici; la preghie-
ra o delle lunghe chiac-
chierate che ci aiutava-
no a conoscerci meglio, 
oppure stare in silenzio 
meditando in una natu-
ra spettacolare, con siepi 

Il cammino di Santiago
d’ortensie, o fucsie gran-
di come alberi dai colori 
sgargianti, e lunghe file di 
ginestre in piena fioritura, 
costeggiare sentieri, per-
corsi, il tutto immerso in 
un gradevole, dolce pro-
fumo, grandi verdi praterie 
con tanti animali, liberi al 
pascolo, fa sì che m’inna-
mori presto del Cammino, 
e non sentire più la fatica.

Il cammino è molto 
frequentato da perso-
ne provenienti da tutto 
il mondo, ed è davvero 
commovente che tutti si 
salutino con un “Buen 
camino”. Con alcuni ci si 
scambia qualche parola, e 
si fa strada insieme.

Vorrei, ora raccontare 
uno di questi incontri: ero 
con Don Bruno e Mirella, 
cominciamo a parlare con 
due giovani, Sasha lui e 
Natalie lei. Don Bruno si 
presenta come sacerdote. 
Lei, Natalie, nata in Italia 
da genitori stranieri, lui in 
Ucraina, si incontrano in 
Italia dove lui era giunto in 
cerca di lavoro. Ci raccon-
tano che insieme hanno 
deciso di fare il Cammino 
“alla ricerca della verità”. 
Rimango sola con loro, 
Don Bruno e Mirella sono 
andati avanti, li ascolto 
per molto tempo, lascian-
do spazio a tutto quello 
che avevano da raccontare, 
che era molto. Venivano 
da molte esperienze, misti-
che, filosofiche, di ricerca 
spirituale. Devo dire che 

avevano una grande cul-
tura e sicurezza nel dire 
che tutto alla fine è uguale, 
tutti parlano di amore.

Ascoltavo e pregavo lo 
Spirito Santo perché, se 
avessi dovuto intervenire, 
lo facesse Lui con parole 
Sue.

Ad un certo punto ci 
siamo fermati, e ho det-
to: in tutte le religioni, 
si sente parlare d’amore, 
ma solo un Uomo è mor-
to per amore. Nessuno ha 
un amore così grande da 
dare la vita per i propri 
amici, anzi, per l’intera 
umanità. I ragazzi si mo-
stravano molto interessa-
ti, e allora ho continuato, 
dicendo: io ho trovato la 
verità! GESÙ È LA VIA, LA 
VERITA’ E LA VITA. Ho 
visto gli occhi di Natalie 
riempirsi di lacrime e mi 
ha detto: i tuoi occhi bril-
lano; tu hai trovato dav-
vero la verità, e in quel 
momento ci siamo ab-
bracciati, a lungo, poi ci 
siamo salutati ed ognuno 
è andato per la sua  strada. 
Due giorni dopo ero rima-
sta in fondo al gruppo, ma 
non mi dispiaceva, perché 
con calma potevo ammira-
re i luoghi dove passavo, 
fotografare, pregare.

 Nel silenzio del mo-
mento, mi sento chiama-
re, mi giro, erano loro: 
Sasha e Natalie. Stavano 
seduti vicini ad un capi-
tello. E Sasha, indicandomi 
la scritta, mi dice: “Guar-
da Teresina, qui c’è scritto 
quello che ci hai detto”. 
La scritta in spagnolo, così 
recitava: “Yo soy el cami-
no, la verdad y la vida“. 
Sasha, guardandomi, ag-
giunge: ma allora, è pro-
prio vero! Gesù è la ve-
rità! Erano visibilmente 
commossi e ripetevano, 
con un bellissimo sorri-
so: “Gesù è la via, la veri-
tà e la vita”. Con grande 
gioia, ancora una volta, 
ho capito che Gesù opera 
attraverso la sua parola.

Il Cammino, conclu-
sosi a Santiago nella Cat-
tedrale con la Messa del 
pellegrino, è stata un’e-
sperienza bellissima. Ho 
vissuto questi giorni, 
come percorrere giorno 
dopo giorno il cammi-
no della propria vita, a 
volte in salita a volte in 
discesa, molte volte s’in-
ciampa, poi ci si rialza 
e si va avanti con fatica, 
con gioia e tanta voglia 
di arrivare alla meta.

TeresinaTeresina, Natalino e Giambattista a 100 Km da Santiago

Interno della chiesa di Santa Maria in Real di O Cebreiro, dove è 
avvenuto il miracolo eucaristico. Durante l’inverno del 1300, un 
sacerdote stava celebrando la messa nella chiesa del O Cebreiro, 
piccolo villaggio montano della Galizia. Un contadino della vicina 
località di Barxamaior, di nome Juan Santìn, si sarebbe recato in 
chiesa per assistere alla messa, nonostante il freddo intenso. Il 
sacerdote, che non credeva alla reale presenza di Gesù nell’euca-
ristia, avrebbe commiserato in cuor suo il sacrificio del contadino 
ma, al momento della consacrazione, l’ostia si sarebbe tramutata 
in carne e il vino in sangue, che fuoriuscì dal calice macchiando il 
corporale. Circa duecento anni dopo, la Regina Isabella fece co-
struire un prezioso reliquiario di cristallo per custodire la particola.
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Un’altra esperienza
I 14 giorni che ho tra-

scorso a Santiago sono 
stati intensi e decisa-
mente piacevoli. Ho vo-
luto partecipare a questo 
pellegrinaggio anzitutto 
perché era la proposta 
di Don Bruno per l’inizio 
dell’estate 2015 e, cono-
scendolo, sapevo di non 
sbagliare ad iscrivermi, ed 
in secondo luogo ritrova-
vo gli amici di tante gite 
in parrocchia; era questa 
altresì un’occasione per 
passare un tempo di rin-
forzo fisico e spirituale. 
All’inizio di ogni stagione 
estiva mi rallegro all’idea 
di ripartire con gli incon-
tri estivi in montagna e di 
ritrovare i cari amici della 
montagna per condividere 
ancora esperienze uniche 
e fortificanti a contatto con 
la natura ed il creato. 

Sono ormai diversi 
anni che si sente parlare 
del cammino di Santiago; 
conosco persone che lo 
hanno affrontato in so-
litaria per vari motivi: 
religiosi, di trekking o 
per semplice curiosità, 
e sono ritornate a casa 
con uno spirito nuovo. 
Pertanto anch’io è da un 
po’ che nutrivo un cer-
to interesse verso questa 
esperienza, ma dato che  
da sola non sarei partita, 
ho approfittato subito di 
questa possibilità di aggre-
garmi ad un gruppo che 
già conosco e con il quale 
mi trovo molto bene. Ho 
confrontato l’esperienza 
fatta a Santiago con quel-
la dei miei compagni di 
viaggio e mentre alcuni di 
loro sono partiti cercando 
qualcosa o portando avan-
ti un obiettivo, io mi sono 
lasciata scivolare sempli-
cemente in quest’espe-
rienza senza particolari 
motivazioni o ricerche, 
per cui il mio cammino 
è stato sicuramente di-
verso dal loro, non è stato 
tanto individuale quanto 
di comunità. Ciò che mi 

ha colpito maggiormente 
è stata infatti l’esperien-
za di gruppo, in quanto 
tra momenti piacevoli e 
situazioni più difficoltose 
da gestire c’era la consa-
pevolezza di far parte di 
un insieme più ampio, per 
cui veniva spontaneo con-
dividere con gli altri una 
qualche preoccupazione, 
delle battute o semplice-
mente una parola genti-
le. Sono rientrata a casa 
rinfrancata ed ho prova-
to nostalgia rispetto al 
tempo trascorso lì; mi 
sembra comunque che 
l’esperienza del cammino 
abbia lasciato qualcosa 
ad ognuno di coloro che 
vi hanno partecipato, per 
cui, quando ci ritroviamo, 
ricordiamo volentieri le ri-
sate, le emozioni ed i posti 
visitati senza più rammen-
tare qualche difficoltà che 
abbiamo potuto incontrare 
lungo il percorso. Dopo il 
rientro anzi non si faceva 
altro che parlare di Santia-
go. È stato bello arrivare 
tutti e ventisei alla meta, 
la tomba di San Giacomo 
apostolo, compartecipi 
della gioia e della soddi-
sfazione di essere giunti 
insieme a destinazione. 

Questa è un’esperienza 
che, se fatta in un certo 
modo, lascia il segno, sia 
se fatta da soli o in più 
persone; certo c’è da dire 
che Santiago non do-
vrebbe essere visto tanto 
come punto d’arrivo, ma 
di partenza, in quanto è 

poi rientrando a casa che 
ciò che ci ha arricchiti e ci 
ha fatto stare bene lì deve 
essere integrato alla vita di 
prima, affrontandola con 
una marcia in più ed uno 
spirito diverso, più nuovo.

Claudia Pellegrinon

Il gruppo all’entrata della città di Santiago de Compostela

Dante che assaggia un dolce della signora

... alla sera, dopo cena, medicazioni ...
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Nell’omelia di dome-
nica 30 agosto, prenden-
do spunto dalla Parola di 
Dio, Don Bruno Soppelsa 
ci ha invitato a contare 
i piccoli e grandi doni 
che il Signore ci fa ogni 
giorno. È un esercizio che 
faccio spesso e che mi ha 
accompagnato anche nel 
pellegrinaggio a Santiago. 
La sera, pochi secondi 
prima di addormentarmi, 
stanco e sfinito per la gior-
nata di cammino sotto il 
sole “mucho caliente” della 
Spagna, ripassavo men-
talmente tutte le persone 
che Dio mi aveva fatto 
incontrare, le occasioni 
che mi aveva messo da-
vanti, i paesaggi che mi 
aveva concesso di vedere 
e che hanno fatto nasce-
re spontanea in me una 
preghiera di lode, che si 
univa al ricordo delle per-
sone a me care e di quan-
ti mi avevano chiesto una 
preghiera. Secondo la sua 

Un esperienza di viaggio

consuetudine, il Signore 
ha largheggiato: ogni gior-
no erano più i doni che ho 
dimenticato o sottovaluta-
to che quelli che ho ricor-
dato con riconoscenza e 
per cui ho espresso chia-
ramente il mio “Grazie”. I 
pellegrini che hanno cam-
minato con me, con cui 
ho conversato e da cui ho 
ricevuto aiuto, sono stati 
un dono prezioso: alcuni, 
pur vedendoli spesso, li 
conoscevo poco e le lun-
ghe ore di cammino ed i 
pasti sono state occasione 
di fraternizzare con loro. I 
momenti di preghiera co-
mune (con quale amore 
abbiamo pregato Maria!) e 
di sano divertimento (c’era 
sempre qualche occasione 
per ridere, o per episodi 
comici o per le battute che 
certo non mancavano) su-
perano di gran lunga le 
brevi incomprensioni fra 
noi. Con grande devo-
zione abbiamo celebrato 

ogni giorno la Messa, ed 
ognuna di esse è stata 
un’occasione di grazia: 
ricordo con nostalgia la 
Misa del peregrino, nella 
Cattedrale di Santiago, il 
giorno del nostro arrivo, 
che ho avuto l’onore di 
servire all’altare (e che 
mi ha commosso, pen-
sando che eravamo sulla 
tomba di un apostolo, di 
uno delle dodici basi del-
la Chiesa che, nonostante 
tutti gli sbandamenti e le 
sviste, è ancora fedele al 
suo Signore grazie al lega-
me che ci unisce con quel-
le basi sicure) e la Messa 
che abbiamo celebrato il 
3 luglio sugli scogli di 
Muxia, all’estremità occi-
dentale dell’Europa. Alla 
fine della celebrazione, ab-
biamo voluto cantare il Te 
Deum: le nostre voci forse 
non erano il massimo, ma 
sono certo che il Signore 
ha ascoltato l’armonia, la 
gioia e la gratitudine dei 
nostri cuori, che, in quel 
momento e in quel luo-
go, sostenuti dall’Oceano, 
non potevano non canta-
re la magnificenza di Dio. 

Che cosa resta, dopo due 
mesi? È stata una pau-
sa di riflessione che mi 
ha aiutato ad analizzare 
la mia vita con la lente 
del Cammino, che vuo-
le essere metafora della 
vita di ciascuno. Spesso, 
chiacchierando, mi ritor-
nano in mente episodi, 
impressioni, immagini del 
Cammino, che mi ha con-
fermato che cosa è dav-
vero importante nella vita 
e che mi ha fatto incon-
trare persone provenienti 
da ogni parte del mondo 
(come scordarsi gli amici 
del Canada e della Corea?), 
ma che sono unite a me 
dalla fatica e dalla ricerca. 
Ogni mattina, credo che 
ognuno di noi pellegrini 
possa salutarsi con quel 
“Buen camiño!” con cui 
salutavamo gli altri pel-
legrini, augurandosi di 
portare nella vita propria 
e di chi gli sta accanto la 
pace, l’amore, i colori, i 
sorrisi e il sole che ha in-
contrato su quella via di 
preghiera e di incontro 
che è il Cammino verso 
Santiago de Compostela. 

L’altare maggiore della chiesa di S. Giacomo a Santiago de 
Compostela

La celebrazione della messa a Palas de Rei

Il botafumeiro (turibolo) La tomba di S. Giacomo nella cattedrale
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La voce dei pellegrini storici
Per la quarta volta nel cammino di Santiago. Perchè?

Dopo il cammino di 
Santiago più di qualche 
persona ha compreso cosa 
vuol dire vivere come face-
vano gli antichi pellegrini 
in quei sentieri pieni di 
fascino e di silenzio che ti 
portano a veleggiare con 
la mente e ti fanno com-
prendere quanto poco ba-
sti per vivere serenamente 
e provare un appagamen-
to completo  quando, nel 
tuo andare, fai incontri 
fantastici con persone pro-
venienti da tutte le parti 
del mondo e, anche se non 
parli la loro lingua, basta-
no un sorriso, un po’ di 
gentilezza, la condivisione 
di un po’ di cibo e, soprat-
tutto, il ritrovarsi alle ceri-
monie religiose e capisci 
che è la stessa fede e spiri-
tualità che ci spinge a sop-
portare fatica e dolori per 
raggiungere quella Catte-
drale dove c’è un aposto-
lo che ci ha proceduto  in 
quei luoghi, indicando-
ci la via della salvezza. 
Questo l’ho provato più 
volte e la soddisfazione è 
stata nell’incontrare pa-
recchi giovani che stava-
no facendo il cammino 
per fede e per prendere 
decisioni importanti per 
il loro futuro.

Poi ho provato l’ama-
rezza nel dover lasciare 
le persone con cui ave-
vo condiviso, per tre set-

timane, molti momenti 
bellissimi nei vari alber-
ghi per i pellegrini, scelti 
appositamente, anche se 
si doveva dormire in terra 
con un materassino, pur 
di condividere la cena ed 
incontri di preghiera, dove 
gli ospitaleri   ti accolgono 
con un sorriso smagliante 
ed un abbraccio, cosa che 
porterai per sempre nel 
cuore.

Era giunto il momen-
to di incontrare mio ma-
rito e tutti gli amici di 
Caviola per condividere 
gli ultimi 200 km per 
Santiago. 

Questo percorso è stato 
bello, ma anche faticoso, 
soprattutto per il caldo, 
ma abbiamo trascorso dei 
momenti fantastici, con-
dividendo le cose più si-
gnificative ed importanti 
del Cammino che ha avuto 
inizio da Ponferrada, dove 
abbiamo fatto una visita 
veloce al Castello dei Tem-
plari, e abbiamo recitato 
le lodi nella Chiesa della 
Madonna della Quercia. 
Da qui ci siamo diretti a 
Villafranca del Bierzo, per 
visitare la chiesa di Santia-
go, con la sua importante 
Porta del Perdono. Si pas-
sa poi davanti al Castello 
dei Marchesi del XVI seco-
lo e a tante altre chiese, ma 
tutte chiuse. Dopo esserci 
fermati a Perejre per le 
lodi, si va verso il Cebrei-

ro per assistere alla Messa 
nella Chiesa di Santa Maria 
la Real, molto importante 
per le reliquie del mira-
colo eucaristico avvenuto 
all’inizio del XIV secolo. 
Il meritato riposo ci atten-
de a Laguna de Castilla, 
dove incontro con gioia 
due canadesi, Riccardo e 
Meri, con cui avevo per-
corso delle tappe e, anche 
se non parlavo la loro lin-
gua, ci siamo compresi, 
condividendo la fede e la 
devozione che ci accom-
pagna nel nostro andare. 

Il mattino successivo, 
entrati in Galicia, ci diri-
giamo all’Alto di S. Roque, 
dove sorge una statua mol-
to grande del pellegrino.  

Il cammino ci porta in 
mezzo a magnifici boschi 
di castagni e di querce, 
quando, all’improvviso, 
appare il monastero be-
nedettino di Samos, (dove 
ancora ci sono frati e semi-
naristi), che abbiamo poi 
visitato al ritorno.  Si dor-
me a Sarria e lì ci raggiun-

ge Marco per gli ultimi 100 
km che danno diritto alla 
Compostela.

Sempre per boschi bel-
lissimi, passiamo per il cip-
po che ci indica gli ultimi 
100 km per Santiago. Foto 
di rito, poi ci si ferma a 
Ferreiros dove, davanti ad 
una chiesa romanica, Don 
Bruno celebra la Messa, ri-
cordando il 50mo anniver-
sario di sacerdozio del Ve-
scovo Giuseppe Andrich.

Piano piano, sotto un 
sole cocente, si arriva a 
Portomarin, e lì passiamo 
la notte.

IL giorno dopo ci aspet-
ta una tappa lunghina, 
percorrendo la caretera 
tra boschi di eucalipto. Si 
recita il rosario e tutto è 
più confortevole. Alla sera 
si giunge a Palas de Rei 
e la Messa si svolge nella 
Chiesa di S. Tirso.

La meta successiva pre-
vede una piccola sosta a 
Melide, per proseguire 
poi per Ribadiso dove, 
come sempre, alla sera, 

Pausa di riflessione durante il camminoIl monastero di Samos
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viene celebrata la Messa. 
La stanchezza mette tutti 
alla prova, ma tutti corag-
giosamente proseguiamo 
avvertendo molto vicina 
l’aria di Santiago.  

A Pedrouzo la partenza 
è prevista per le 4 e per 
la prima volta ci accolgo-
no i rumori del risveglio 
del bosco ed il canto degli 
uccelli.  Recitando la Via 
Crucis con le meditazio-
ni si arriva al monumento 
dedicato a Giovanni Paolo 
II, da cui vediamo le cu-
pole della Cattedrale. La 
strada ora sembra ancora 
più lunga e faticosa, ma 
infine tutti uniti e felici, 
con soddisfazione, si ar-
riva in piazza davanti alla 
Cattedrale. 

Velocemente, si entra 
in chiesa già gremita per 
la Messa del Pellegrino. 
Don Bruno concelebra e 
Sandro fa da chierichetto 
e veniamo nominati come 
gruppo italiano provenien-
te dai monti. Dopo un bre-
ve riposo ognuno si reca 
in Cattedrale per ricevere 
la Compostela ed essere 
quindi dichiarato, a tutti 
gli effetti, Pellegrino Gia-
cobeo. Il giorno dopo, du-
rante la Messa, assistiamo 
alla cerimonia del Botafu-
meiro, che cosparge d’in-
censo tutti i presenti.  Alla 
fine salutiamo i vari amici 
incontrati nel Cammino 
con gioia, ma anche un 
po’ di tristezza, sapendo 
che non ci vedremo più, 
ma certi che ci si ricorderà 
per sempre di loro.

In bus si parte per Fi-

nisterre, il punto più ad 
ovest d’Europa. Assistia-
mo al tramonto del sole e 
al sorgere della luna piena 
con una grande scia nell’o-
ceano e al bacio dei piane-
ti Venere e Giove. 

A Muxia, poi, ci fermia-
mo davanti alla Cattedrale 
della Madonna della Bar-
ca, luogo in cui si dice sia 
apparsa la Madonna in 
una barca di pietra a S. 
Giacomo, per incoraggiar-
lo a proseguire nell’evan-
gelizzazione della penisola 
iberica. Al cospetto dell’o-
ceano, Don Bruno celebra 
la Messa molto toccante 
e bella, con il rumore del 
vento e delle onde che si 
infrangono sugli scogli e i 
gabbiani volteggianti nel 
cielo.

Dopo un lauto pranzo 
a base di pesce, si ritorna 
a Santiago, per prendere 
l’aereo per l’Italia.

Per questa volta il 
Cammino è terminato, 
ma chissà! Forse, oltre 
al cammino della vita, 
a qualcuno verrà la no-
stalgia e ritornerà, non 
solo con la mente, a rivi-
vere un’esperienza così 
toccante.

Buon Cammino 
 – Ultreia – Suseia  

(Sempre più avanti e 
sempre più  in alto).

Adriana

Non sono una fotografa provetta ma mi auguro di 
aver colto con le istantanee, la preparazione, il mo-
mento di riflessione, la celebrazione e la conclusione, 
l’importanza del momento comunitario che abbiamo 
vissuto, nella  celebrazione della S. Messa in riva 
all’ oceano, al termine del nostro Cammino in terra 
spagnola. In quel pellegrinare verso Santiago, uscendo 
da se stessi per rientrare in se stessi attraverso una 
crescita spirituale, noi pellegrini ci siamo incontrati 
perché ci siamo parlati  ed il mio ripetere “ho ritrovato 
la mia Caviola” era l’espressione della riscoperta di un 
legame mai interrotto  con una terra e la sua gente, un 
dialogo tra noi che certamente mi ha arricchito.

Dialogo, il quale, lungo la strada, vedevo lo scam-
bio di impressioni, emozioni con chi si affiancava 
unito ad una preghiera che, a volte, diventava anche, 
dialogo che si riprendeva alla sera, alimentata anche 
dai ricordi legati alla mia infanzia ed adolescenza, 
dialogo che mi auguro di mantenere vivo con Lei e 
con il gruppo.

Un affettuoso abbraccio anche a Marco ed ai pelle-
grini, certamente affaticati, ma contenti per la bellissi-
ma esperienza che abbiamo vissuto.

MariaLuisa (VE)

Caro Don Bruno, 
Le invio alcune foto da me scattate a Finisterre. 

Santiago. Perchè tornare?
Avevo già portato a 

termine, da sola, il Cam-
mino intero da San Jean 
Pied de Port ( Francia) 
fino a Santiago,  dal 27 
maggio 2008 al 27 giu-
gno 2008, otto anni fa: un 
mese esatto per percor-
rere circa 800 chilometri. 
Me ne era rimasta una 
grande nostalgia… Man 
mano che passava il tem-
po, diventavano sempre 
più sfocati, pur senza 
scomparire, i ricordi del-
la fatica, delle lacrime, 
dei momenti di sofferen-
za; diventavano più nitidi, 
invece, quelli più belli: la 
gioia delle sempre nuo-
ve scoperte, il paesaggio 
che cambiava; su e giù, 
da una cima ad una valle, 

tra cespugli fioriti e prati 
smaltati di fiori multicolo-
ri, attraversando foreste di 
querce centenarie e campi, 
coltivati ad orzo e grano, 
che ondeggiavano come 
mari verdi, trascinando gli 
scarponi su cammini ster-
rati e sentieri sassosi, che 
quando pioveva si riempi-
vano di fango, alternati da 
strade asfaltate, tanto mi-
cidiali per i piedi.  Sotto il 
sole cocente, o nella neb-
bia, sferzata dalla pioggia 
battente, rannicchiata con 
lo zaino nella mantellina 
cerata, dovevo continuare 
a camminare.

Le grandi cattedrali nel-
le grandi città, sorte sul 
Cammino, contrastavano 
con le chiesette isolate, 

i piccoli paesi di casette 
contadine tradizionali.  
La gente accogliente, che 
ti salutava augurandoti 
“buon cammino” era di 
incoraggiamento alla tua 
fatica. Sulla cima di torri e 
campanili, ma anche nelle 
posizioni più incredibili, 
facevano stupire i nidi di 
cicogne, che volavano nu-
merose come minuscoli 
aerei sopra piccoli aero-
porti.

Un pellegrinaggio nel 
vero senso della parola, 
in una solitudine che 
porta alla riflessione 
personale, alla preghie-
ra, ad un rapporto spe-
ciale con il Signore, ma 
che offre anche incontri 
occasionali con altri pelle-

Pellegrino
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grini coi quali condividi un 
pezzo di strada e spesso…
le confidenze reciproche 
dei propri problemi. Ven-
gono da tutto il mondo e 
ciascuno ha le proprie mo-
tivazioni…

I momenti di entusia-
smo, di gioia e di euforia, 
che ti fanno percorrere il 
cammino senza problemi, 
si alternavano a momen-
ti di stanchezza infinita 
che ti facevano piangere 
e, talvolta, pentirti di aver 
deciso una impresa che 
sembrava superiore alle 
tue forze. La gioia di vede-
re, finalmente, dal monte 
Gozo, la città di Santiago 
era stata però impagabile 
ed entrare nella cattedrale 
di Santiago per la Messa 
era stato un momento ve-
ramente commovente!

Da tempo desideravo 
ripetere l’esperienza e 
ne aspettavo l’occasione, 
che finalmente è arrivata, 
sebbene la nuova propo-
sta della parrocchia pre-
vedesse un cammino più 
breve, soltanto gli ultimi 
200 chilometri, da Ponfer-
rada, la città del grande 
castello dei Templari. Dato 
il numero dei partecipanti, 
la necessità che fosse or-
ganizzata in tutto, ha reso 
più comodo il viaggio, ma 
così ha tolto l’aspetto sor-
presa, di chi va da solo ed 
è costretto a cercare, gior-

no per giorno, un posto 
dove dormire, la mensa 
dove mangiare...

L’esperienza questa 
volta è stata per me na-
turalmente diversa anche 
dal punto di vista perso-
nale. In questi anni, come 
tutti, sono un po’ cambia-
ta; sono invecchiata, le for-
ze fisiche sono diminuite, 
è ovvio vedere le cose in 
modo diverso. Inoltre non 
ero più da sola, a decidere 
dove e quando fermarmi, 
quando mangiare e quan-
do pregare. Dovevo fare i 
conti con “il gruppo”. Ma 
la compagnia ha portato 
anche il vantaggio della 
condivisione: la solida-
rietà in caso di bisogno, 
l’amicizia dei compagni 
di viaggio, lo scambio di 
opinioni e di esperienze, 
la programmazione delle 
fermate con la sicurezza di 
trovare un letto e,  la sera, 
un piatto con la cena (ve-
ramente un sincero “gra-
zie” all’accurato lavoro di 
Marco, l’organizzatore!).

Ma l’esperienza più 
bella di questo cammino 
è stata la grande emozio-
ne provata nella riscoperta 
delle cose e dei luoghi già 
visti, (la chiesetta del mi-
racolo sul Cebreiro, gli alti 
di San Roque e del Pojo, 
il dolce paesaggio delle 
colline della Galizia, Por-
tomarin con la sua chie-

sa - fortezza costruita dai 
cavalieri di S. Giacomo nel 
secolo XII e ricostruita più 
in alto dopo formazione 
del lago che ha sommerso 
la vecchia città,  il bellissi-
mo monastero di Samos). 
Grande è la commozione 
nel ricordo delle esperien-
ze già fatte, la sorpresa nel 
vedere ciò che è rimasto 
immutato, ma anche la 
scoperta di quello che ora 
invece è cambiato.

Certo, in questi anni il 
percorso è diventato “cam-
mino culturale europeo” 
ed il contributo finanziario 
della Comunità Europea 
ha consentito un maggior 
sviluppo delle zone attra-
versate, un miglioramento 
dei centri di accoglienza, il 
superamento della soglia 
di povertà di molti abitan-
ti.  Per molti il “Cammino” 

è diventato soltanto una 
curiosità turistica, una sfi-
da sportiva, una gara di 
resistenza fisica, ma per 
chi, come me, percorre il 
“Cammino” come un pel-
legrinaggio, resta sempre 
un percorso di fede, di ri-
flessione, di meditazione, 
di preghiera, di incontro 
umano che arricchisce spi-
ritualmente ed umanamen-
te. Un “cammino” che è 
simbolo del percorso della 
vita, con le sue bellezze, 
le difficoltà, le gioie e le 
sofferenze, la stanchezza 
ed il riposo e che culmina 
finalmente, a Dio ed alla 
sua misericordia piacendo, 
nel Paradiso. Per questo, 
ho pianto  di commozione 
nella chiesetta di S.Marco 
sul monte Gozo e sulla 
tomba di “Santiago”, nella 
sua cattedrale.           Pia

I pellegrini in arrivo a Madrid che non hanno la coincidenza


